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Prefazione

Questa pubblicazione ha l’obiettivo di far conoscere la Mostra

anche al di fuori della Val Pellice e a molti di quelli che non

hanno avuto l’opportunità di vederla.

Questa Mostra è stata realizzata in occasione del

64° anniversario della Battaglia di Pontevecchio

e i suoi pannelli sono stati esposti nella Palestra Comunale di

Luserna S.G.

I partecipanti alla celebrazione hanno potuto vederla e molti ci

hanno chiesto di installarla anche in altre sedi, per permettere,

in particolare agli studenti delle scuole di Valle, di poterne

usufruire.

Infatti, l’abbiamo installata, in occasione del 25 Aprile, in uno

Spazio Mostre del Comune di Luserna e successivamente nella

Sala Mostre del Comune di Bagnolo.

La dicitura ‘MOSTRA IN TASCA’ è stata ripresa dal titolo di

un nostro opuscolo diffuso in una esposizione allestita durante

la celebrazione partigiana dell’8 settembre al Bagnoou, in

Val d’Angrogna nel 1998.

Già in quell’occasione, avevamo pensato che, per mantenere

‘viva’ una Mostra anche al di là dell’evento espositivo, si

dovessero riprodurre i suoi pannelli in una pubblicazione

fruibile in altri momenti.

Percorrere questa mostra vuol dire immergersi nell’esperienza

resistenziale della Val Luserna che, negli anni Quaranta,

inglobava anche Rorà.

La 1^ sezione di quadri presenta il territorio-scenario nel quale

si muovevano le formazioni partigiane che avevano dato vita

ad una serie di basi-rifugio dalle quali partivano gli attacchi

contro i nazifascisti e nelle quali si rifugiavano dopo le azioni



di guerriglia.

Bordella, Galiverga, Triboletto, Ivert, Pian Prà, Mugniva, Rorà,

Rumè, Montoso...

Alcune vecchie cartoline suggeriscono l’ambiente ricco di

boschi, spesso impervio e poco popoloso: è uno scenario ideale

per chi deve difendersi, colpire e nascondersi ed è un territorio

amico e solidale che spesso viene martoriato da rastrellamenti

nazifascisti che lasciano dietro di sè morte e distruzione.

La 2^ sezione di quadri accende il riflettore sui partigiani,

protagonisti della  guerra  di  Liberazione: sono giovani

uomini che, dopo l’8 settembre 1943, hanno scelto la ‘via dei

monti’ per combattere l’occupazione tedesca, la rabbia e la

repressione fasciste.

In queste fotografie, un poco sbiadite dal tempo, compaiono i

‘ribelli’ della 105^ Brigata Garibaldi ‘Carlo Pisacane’ che hanno

percorso la Val Luserna, la Valle Infernotto, la Val Varaita, la

Valle Po con la loro guerriglia, con il loro ‘mordi e fuggi’.

Molti sono morti in azione, a volte quando la Liberazione era

già avvenuta, e non hanno potuto vedere concretizzati gli

ideali e le speranze che li avevano spinti a schierarsi,

‘a scegliere’.

Perché è di questo che si trattava e loro, come molti  di altre

formazioni e di altre zone, non hanno esitato a schierarsi dalla

parte dei ‘deboli’, dei perseguitati, degli oppressi e ad

affrontare fatica, fame, freddo, pidocchi, rastrellamenti,

puntate, arresti, torture, paura, solitudine, morte.

Non amavano sentirsi definire ‘eroi’, se non eroi del

quotidiano, quelli che Vittorini, nel suo libro ‘Uomini e no’,

definiva appunto ‘uomini’: capaci di sentimenti e tesi ad un

futuro finalmente giusto e di pace.

La 3^ sezione di quadri  ricorda l’organizzazione della Valle

sotto il profilo logistico e amministrativo: sono presentate le



Giunte clandestine e il Servizio Intendenza che hanno, tra

notevoli difficoltà e rischi, agito per rendere vivibile la

quotidianità ai combattenti per la libertà e ai civili,

mantenendo compatto il tessuto sociale che la violenza

nazifascista voleva disgregare.

Sono stati due strumenti di legalità ed equità che hanno

permesso alla popolazione di superare i tragici mesi della

guerra fino alla Liberazione.

La 4^ sezione presenta un angolo della Valle, la zona rorenga,

nel quale l’accordo tra ‘ribelli’ e gente comune è stato totale ed

ha consentito a molte famiglie israelitiche, colpite dalle leggi

razziali del 1938 e dalle disposizioni di deportazione del 1943,

di salvarsi dalla morte nei campi di sterminio e di sfuggire, per

testimoniare, agli orrori della Shoah.

Questa sezione presenta anche alcuni disegni del pittore

Roberto Terracini, ebreo perseguitato, che trovò a Rorà, un

sicuro nascondiglio; collaborò con la resistenza locale; ritrasse,

a carboncino o ad acquerello, momenti intensi di  vita

partigiana.

La 5^ sezione presenta la ‘festa d’Aprile’ della Liberazione e

momenti rievocativi del dopoguerra, quando l’Italia aveva

avviato il suo processo di ricostruzione materiale e morale e

aveva fondato il suo futuro sulla Carta della Costituzione

Repubblicana, radicata nella Resistenza.

I giornali dell’epoca, con titoli giganteschi, festeggiano la

‘vittoriosa forza del popolo’ che è insorto e ha liberato le città

del Nord: questo era stato possibile perchè i ‘montanari’ erano

scesi in pianura e avevano fraternizzato con gli operai delle

fabbriche e, insieme, avevano risposto con coraggio al tanto

atteso ‘Aldo dice 26x1’

Le varie formazioni hanno sfilato in Torino libera, guidate dai

loro capi, e i garibaldini della 105^ Brigata Garibaldi,



orgogliosi del loro fazzoletto rosso e della loro stella dalla parte

del cuore, hanno salutato sull’attenti la bandiera ed il loro capo

Pompeo Colajanni, il loro amato ‘Barbato’.

Oggi, a oltre 60 anni dalla fine della guerra, l’A.N.P.I. è qui per

testimoniare e dire con Calamandrei:

ORA E SEMPRE RESISTENZA.

Angrogna (To), Febbraio 2010

Luigino Bianchi e Marisa Falco



























In questa fotografia della ‘mitica’
105^ Brigata Garibaldi ‘Carlo Pisacane’,
Distaccamento ‘Venturelli’,
si riconoscono
al centro:
il Comandante Nanni, Dante,
Pilota, Piero, Sardo, Ninfa,
Siringa, Nino, Veglia, Vinicio, Mini.

(Archivio Senestro)



Fa parte della 105^ Brigata Garibaldi
‘Carlo Pisacane’ (ex IV^ Brigata d’Assalto
Garibaldi).    Esercita una forte attrazione
sui giovani di Luserna e di Lusernetta
e sa costruire rapporti importanti con
gli operai della Mazzonis e di Pralafera,
che ‘boicottano’ il padronato ed i tedeschi.
Lo sciopero generale del 1° marzo ‘44 vede
i garibaldini solidali con azioni di
guerriglia:
treni fermati, comizi,
prigionieri, viveri
prelevati agli ammassi
e distribuiti
alla popolazione.
               (Archivio Sereno)



E’ sempre la ‘mitica’ 105^ che sfoggia le sue
 armi, i suoi fazzoletti rossi al collo e la sua
 stella dalla parte del cuore.
 Cosa ha spinto i Garibaldini in
 Alta Val Luserna?
 L’impossibilità di resistere contro
 i nazifascisti dopo la battaglia della
 Prabina (28 dicembre 1943): nè l’eroismo di
Venturelli e di Monetti, nè l’abilità
strategica di ‘Romanino’ e di ‘Petralia’ sono
stati sufficienti.
Ma la Bordella, la Galiverga
ed il Triboletto diventano
a fine dicembre 1943 la
nuova ‘casa garibaldina’.
                     (Archivio Levi)





La squadra comando del Battaglione
Venturelli in Alta Val Luserna.
In primo piano da destra:
Il Comandante Vittorio Rostan, il fratello
Umberto Rostan ‘Bertin’ ed Armando
Curcio ‘Cucciolo’ di Orsara di Puglia.
Quest’ultimo è morto a Sotti di Vinovo, tra
Candiolo e Nichelino, nell’imboscata tesa
al gruppo dalla Brigata nera ‘Lidonnici’ il
30 aprile 1945: un destino
crudele - diceva ‘Edo’
Edgardo Paschetto -
non permise loro di
godere la pace e la
libertà’.
        (Archivio Rostan)



Si posa con orgoglio accanto alle proprie
armi, in un momento di riposo.
Da sinistra in piedi:
Trombotto Franco, Laversero Carlo ‘Tota’
ex ‘Pulcinella’, unico superstite
 del gruppo di ‘Ulisse’, Rostan Vittorio,
Sereno Mario, ‘Acis’ di Acireale.
Da sinistra in basso:
Botto ‘Bertu’, ‘Campagna’, Rostan
Umberto ‘Bertin’,
Curcio Armando
‘Cucciolo’.
            (Archivio Rostan)



Uomini del Comandante Vittorio Rostan
alla Base-Comando del Triboletto
in Alta Val Luserna posano con orgoglio
vicino al loro ‘arsenale’.
A partire da sinistra :
‘Acis’ di  Acireale, Trombotto Franco,
Sereno Mario, ‘Campagna’,
Rostan Umberto ‘Bertin’,
Laversero Carlo ‘Tota’ ex ‘Pulcinella’,
unico superstite del gruppo di ‘Ulisse’,
Botto ‘Bertu’,
Curcio Armando ‘Cucciolo’,
Rostan Vittorio.

              (Archivio Rostan)



Una simulazione alla Base-Comando
del Triboletto in Alta Val Luserna.
Impartisce gli ordini Vittorio Rostan
(il terzo da sinistra), che ricordava così
la base che guidò dall’ottobre 1944:
“Avevamo un fienile come camera da letto
e la stalla per cucina, una bellissima stufa,
una di quelle vecchie stufe di ghisa su cui si
faceva da mangiare.
Per lavare c’era un torrentello:
d’inverno si rompeva
il ghiaccio e... si lavava lì.
Avevamo anche un
campo per i prigionieri
e un campo-cimitero”.
                (Archivio Rostan)





Siamo nell’autunno del 1944 e ci si prepara
a scendere nell’Astigiano: ha inizio una
nuova fase della Resistenza, quella della
‘pianurizzazione’.
Da sinistra in alto:
il terzo è ‘Lupo’ e il quarto ‘Gino’
dell’Intendenza.
Da sinistra in basso:
il primo è ‘Tamagno’
ed il quarto ‘Fritz’.

         (Archivio Senestro)



Partigiani della 105^ Brigata Garibaldi
in ‘posa aggressiva’.
Da sinistra :
‘Giorgio’, ‘Ghisa’, ‘Pirulin’,
Ferrero Dino, nome di battaglia ‘Balilla’,
e ‘Ocio’.

                                       (Archivio Senestro)



Si posa con giovanile baldanza
con mitragliatori e bombe,
anche se si sa perfettamente che
la guerra non è un gioco.
Il ‘solito’  affiatato gruppo di ‘Giorgio’,
‘Ghisa’, ‘Pirulin’, ‘Balilla’ e ‘Ocio’.

                                (Archivio Senestro)











Si tratta di una simulazione nei prati del
Montoso per addestrare i nuovi arrivati
alla Base Distretto e per mantenere vigili
i ‘veterani’.
‘Petralia’ sottolinea l’importanza della
preparazione militare: buona conoscenza
dell’arma, che deve essere sempre pulita,
pronta e mai abbandonata;  suo uso
consapevole  in combattimento; resistenza
alle lunghe marce, per sfuggire  al nemico.
Secondo ‘Carlo’ è inoltre
altrettanto importante
da parte dei commissari
fornire ‘l‘addestramento’
politico.
              (Archivio Senestro)







Tre componenti del gruppo di ‘Tolone’
(105^ Brigata Garibaldi),  stanno
riposando su un prato.
Questo gruppo aveva il compito di
presidiare Rorà ed ha partecipato, come
racconta lo stesso ‘Tolone’ (Vittone Mario),
alla battaglia di Pontevecchio, dove, con
una latta di conserva riempita di tritolo e
dotata di una bomba tedesca come
detonatore, fece esplodere l’autoblindo
che erapassato prima
dell’esplosione del ponte
ad opera di ‘Tascapane’.
                     (Archivio Levi)













Foto di giovani donne ebree a Rorà,
amiche di Carmela Levi Mayo,
sotto copertura come ‘Signora Olearo’.
Donne della Val Luserna e della Val Pellice
avevano unito le loro forze nel ‘Gruppo in
difesa della donna’ guidato dalla
battagliera Frida Malan.
La loro partecipazione alla Resistenza
avviene a più livelli: dal servizio di
staffetta alle discussioni politiche;
dall’ascolto di Radio Londra
allo sferruzzare calzettoni
per i partigiani.
                     (Archivio Levi)



Siamo nel Novembre 1939:
lo scultore Roberto Terracini abbraccia
teneramente la figlia Lia di sette mesi.
La sua felicità privata è offuscata dalle
difficoltà nel suo lavoro di scultore
perchè, a causa delle leggi razziali del
1938, nessuna sua opera può partecipare
ad esposizioni pubbliche o essere firmata.
E’ in atto il tentativo di ‘esclusione’ degli
ebrei per condannarli ad
una ‘non-vita civile’.
          (Archivio Terracini)















Come molti altri ebrei, il pittore Terracini
è sfollato da Torino a causa di nuove aspre
leggi antisemite e del pericolo dei
bombardamenti; ha trovato rifugio a Rorà
con lo pseudonimo di ‘Ferraguti’.
Adele Böhm Terracini (La Beidana 1991)
sottolinea il rapporto tra il marito ed i
partigiani che andava a trovare nelle
basi: dalle sue tavole a carboncino o ad
acquerello prende vita un mondo
partigiano vivido ed
autentico.
           (Archivio Terracini)











Carmela Levi Mayo, diventata signora
‘Olearo’, cerca di condurre la sua esistenza
nella normalità e si ritaglia alcuni
momenti di serenità per rigenerare le
energie che poi spenderà nel suo lavoro
rischioso di collegamento con la città di
Torino ed il Partito Comunista, del quale
il marito Mario è un rappresentante
nel locale C.L.N.
La ‘libera repubblica democratica’ di Rorà
è sotto la protezione
dei partigiani e della
Giunta clandestina.
                     (Archivio Levi)



Carmela ‘Olearo’ nella sua nuova
abitazione di Rorà, la cascina ‘La Vagera’
della famiglia dei Durand, verso Pian Prà.
I rorenghi sanno che i Levi sono ebrei, ma
non parlano...
Mario e Carmela Levi ‘Olearo’ si attivano
mettendosi in contatto con i partigiani
garibaldini e con le altre famiglie di ebrei
presenti sul territorio, in particolare con
i Levi-Sacerdote che
si trovavano ai Rumè,
dove si festeggiava
il sabato e si ascoltava
Radio Londra.
                      (Archivio Levi)









Gruppo di bambini ebrei ed ‘ariani’ a Rorà:
non ci sembra di cogliere alcuna
differenza!
Eppure sia le leggi razziali del 1938,
sia i provvedimenti antiebraici successivi
sottolineavano l’idea di diversità
‘negativa’ da combattere ed eliminare.
I bambini, invece, non hanno
pregiudizi...

                     (Archivio Levi)











Il ‘solito’ carro trainato da un‘immancabile’
mulo:
ecco il tipico trasporto dell’Intendenza.
Come ricorda ‘Mara’ (Marisa Diena)
in Guerriglia e Autogoverno: “... dalla
montagna scendono ogni giorno col mulo
gli incaricati a prelevare le razioni
stabilite. Bisogna fornire la farina al
fornaio che ogni mattina consegna i
quantitativi richiesti di pane;
per provvedere la carne si deve imparare a
macellare, e squartare
un vitello non è facile
per chi non ha spennato
mai neanche un pollo.”

                (Archivio Sereno)



                                              L’Intendenza deve provvedere tutto, e lo può
                                         fare se i suoi uomini hanno armi ed astuzia, perché
                           devono percorrere paesi controllati dal nemico, superare
                    posti di blocco, sentinelle, posti di avvistamento, presidi.
                                   Il rischio ed il sacrificio sono ‘messi in conto’,
                           ma i partigiani, a loro volta, devono impegnarsi
                   ad evitare lo spreco, il peggiore dei delitti
            contro il popolo che soffre.





                                                     Le Intendenze G.L. e Garibaldina stanno operando
                                         a pieno ritmo ed è necessario definire con un accordo
                              le rispettive zone di giurisdizione e le modalità di
              ‘spartizione’ dei prodotti requisiti: ci pensano ‘Miscel’ ed ‘Etna’,
          in rappresentanza della V^Divisione Alpina G.L. e della
     I^ Divisione d’Assalto Garibaldi ‘Piemonte’.



Nell’autunno del 1944 vengono
costituiti a Luserna S.G. uno dei
primi CLN (Comitati di Liberazione
Nazionale) diretto da Ernesto
Di Francesco e una delle prime
Giunte Comunali clandestine
con sindaco James Gay.
Tra gli altri partecipanti alla Giunta
ricordiamo per Luserna Michialino e
Bonetto, oltre a Fantone del PCI
(primo sindaco nel
dopoguerra).

(Archivio Benecchio)



                                               I problemi civili, amministrativi, politici
                                  e di difesa impongono la creazione di Giunte
                         popolari e comunali, i cui membri devono essere
                    stimati dalla gente comune e non essere stati
           conniventi con il fascismo.









                                                Ore 16.30 del 26 Aprile 1945, ‘Barbato’ e
                                  ‘Marelli’ ordinano a tutti i comandanti di marciare
                           su Torino, perché la città è insorta.

Le fabbriche sono state occupate dagli operai e reparti
      di varie divisioni partigiane sono già in città.





                                    Atto finale: ore 22.30 del 26 Aprile 1945.
                                          Il Capo di Stato maggiore per il Piemonte, maggiore
                                   Dodson, invia a ‘Barbato’ l’ordine di insurrezione
                          emanato dal Comando del XV Gruppo d’Armata Alleato,
              Il Messaggio arriva alle ore 23.00 e chi lo riceve annota in
          calce: “Viva l’Italia libera!”, perché Torino era già
      stata liberata. E senza alleati.



                   Testate di giornali d’epoca festeggiano l’avvenuta
        Liberazione!!!  (Archivio Senestro)





In primo piano nella foto,
i Comandanti ‘Barbato’ (secondo da
sinistra) e ‘Milan’ (secondo da destra)
davanti ai reparti in Torino libera.
“In Torino esultante, irriconoscibile
nelle sue strade affollate di gente che
nell’esplodere dei sentimenti a lungo
repressi non soffre più di rimanere
isolata nelle proprie abitazioni...”
come descrive Mara
(Marisa Diena) in
“Guerriglia e
Autogoverno”

    (Archivio Senestro)



Gli uomini della 105^ Brigata
Garibaldi in parata a Torino
a Liberazione conclusa.
Come precisa la Diena: “Nello
schieramento della I^ Divisione
Garibaldi Piemonte i due battaglioni
che agiscono alle due estremità sono
stati elevati a Brigata; si è costituita
così in Val Luserna, provincia di
Torino, la 105^ Brigata Carlo Pisacane
al comando di Romanino,
commissario
Geymonat (Luca); ...”
Da “Guerriglia e
Autogoverno”.
          (Archivio Senestro)



‘Milan’ (Isacco Nahoum), riconoscibile
al centro della foto, e ‘Fausto’
(Generale Geuma) con i loro
garibaldini in Torino Libera.
La proposta del Comandante ‘Milan’
di stabilirsi con una squadra in
pianura già nel maggio ‘44 era stata
approvata dal Comando di Brigata ed
egli a giugno ‘44 assume il comando
del nascente Battaglione Arditi della
4^ Brigata Garibaldi.

   (Archivio Senestro)





Nella foto si riconoscono alcuni
protagonisti della Resistenza
garibaldina.
Da sinistra:
Turin, il Comandante Petralia
(Vincenzo Modica), Olmo,
 il Commissario Ovidio (professor
Alfredo Binzoni), il Commissario
Nemo (Mario Poliotti), Roggia
(Responsabile  del PCI di Pinerolo).
In basso: ‘Cantante’
(addetto al servizio
Intendenza).

    (Archivio Senestro)





Gruppo di garibaldini si ritrova a
Montoso nel dopoguerra.
Sulla sinistra si riconosce il
Comandante ‘Milan’ (Isacco Nahoum),
uno dei protagonisti della Liberazione
di Torino al comando della 4^ Brigata
Garibaldi.
Ancora nel maggio ‘89 scrive su Patria,
in polemica con molti ‘storici’
revisionisti: “Non falsifichiamo la
storia.
Fu guerra di liberazione,
non guerra civile.”

     (Archivio Senestro)



Nella foto da sinistra:
i partigiani ‘Gangster’ (Santeramo
Ignazio) e Gianni ‘il mitragliere’
(Gianni Soriga) della 105^ Brigata
Garibaldi sorridono alla Libertà
conquistata. Come ricorda il
Comandante Petralia, nella
ricostruzione della Battaglia di
Pontevecchio, il garibaldino Gianni
Soriga detto ‘il Mitragliere’ è
impegnato nella difesa del Montoso,
per contrastare il
tentativo di accerchiamento
tedesco della Val Luserna.

          (Archivio Senestro)








